
Sì alle visite ai congiunti
Corsa e bici libere da domani
La nuova ordinanza di Fugatti. Dal 4 maggio sarà possibile visitare parenti e “affetti”, 
sport individuali praticabili in regione. Ma la mascherina è obbligatoria (tranne che per 
chi corre o va in bici). Si allarga anche lo spazio per fare spesa > Luca Petermaier e Ubaldo Cordellini alle pagine 11 e 12 

Q
uando in redazione 
abbiamo preso atto 
dei risultati dello stu-
dio dei sedici saggi 

nominati dalla Provincia, 
un po’, lo confesso, ci siamo 
spaventati. Perché vi sono 
formulati scenari quasi apo-
calittici e perché l’idea di 
vivere per altri due anni (se 
non addirittura quattro) 
con il distanziamento socia-
le ci ha fatto venire il mago-
ne a tutti. Poi, però, ho letto 
l’intero studio (63 pagine, 
più altre 11 di sintesi). E, 
non contento, l’ho riletto. 
Perché non riuscivo a capa-
citarmi. A fronte di scenari 
angoscianti, non trovavo 
idee per affrontarli. Qual-
che rimasticatura di vecchi 
schemi, alcune cose qua e là 
di cui si parla da anni (resi-
lienza, digitalizzazione, so-
stenibilità...). Ma idee nel 
senso di idee vere, spunti 
pratici, neanche l’ombra. 
Proposte nuove per scenari 
nuovi: neppure una. 

Nello studio mancano cla-
morosamente tre cose:

1) Se gli scenari futuri so-
no così impattanti (e dopo 
l’esperienza che abbiamo 
già fatto in soli due mesi) il 
primo punto da risolvere è 
fare i conti con le necessità e 
l’aspettativa della popola-
zione rispetto al sistema sa-
nitario pubblico. Va ritara-
to. Ma qui non se ne parla. 
Zero.

2) Sempre in base a questi 
scenari e non c’è alcun pia-
no né alcuna indicazione 
rispetto a nuovo modello 
sulle Rsa e sulla cura degli 
anziani. Zero.

3) Non viene indicato in 
alcun punto quali strumenti 
adottare per recuperare ri-
sorse e denaro. Si continua a 
citare la Provincia come en-
te erogatore e si coinvolgo-
no le banche a più riprese, 
ma non c’è una proposta 
reale su come raccogliere le 
risorse. Zero.

Con queste premesse è 
chiaro che il piano è molto 
più che monco. 
>Segue a pagina 6

TRENTO. Le proposte di Mario Malossini: 
«Prodotti locali, filiera corta, ambiente. 
Non avremo più lo stesso movimento di 
prima, serve ripartire dalla sostanza».
>Gianpaolo Tessari a pagina 16

TASK FORCE,
UN DESERTO
DI PROPOSTE
PAOLO MANTOVAN

Intervista all’inventore della farfalla

La ricetta di Malossini
«Il turismo post virus?
Ambiente e filiera corta»

• Mario
Malossini

TRENTO. Roma «gela» Trento 
sulla possibilità di non versare 
per i prossimi due anni il contri-
buto al  risanamento al  debito  
dello Stato, partita da un miliar-
do di euro. Risorse che ora sa-
rebbero vitali per fare quadrare 
i conti in piazza Dante. E mentre 
iniziava in Commissione l’iter  
della legge della Provincia, arri-
vava il disco rosso da Roma.
>Gianpaolo Tessari a pagina 13

La trattativa da 1 miliardo

Roma “gela” Trento
sul maxi-versamento

• Fugatti e Boccia a Trento

ROVERETO. La proposta di Sergio 
Poggianella. E poi c’è anche una 
lettera impossibile di Depero...
>Servizi e lettera a pagina 25

TRENTO. Il segretario della Uil sostiene l’i-
potesi di rivolgersi al mercato per reperi-
re risorse. «Si usi il risparmio trentino. 
Investire in energia e mobilità green» 
>Luca Petermaier a pagina 10

Intervista al segretario Uil

Walter Alotti: «Il Bond
è indispensabile: Trento
deve muoversi subito»

• Walter Alotti
segretario Uil

A
muchina nelle acqua-
santiere: et voilà, il 
processo dalla santifi-
cazione alla “sanifica-

zione” è presto fatto. Da ieri, 
dopo un mese di chiusura in 
funzione anti-virus, le chie-
se del Trentino sono riaperte 
al pubblico, anche se solo 
per la preghiera personale. 
>Segue a pagina 7

L’annuncio di Tisi

IL NUOVO MODO
DI VIVERE
IL VANGELO
DANILO FENNER

In Val Rendena

In ferie nella
seconda casa:
multati
> Aldo Pasquazzo a pagina 21 

N
ella polarizzazione si 
annida, da sempre, 
il grande rischio del-
la disinformazione 

populista. Non fa eccezione 
la vicenda di M49 che, da 
molti punti di vista, è para-
digmatica. I grandi predato-
ri sono l'esempio perfetto di 
innesco polarizzante.
>Segue a pagina 5

Il caso

IL MINISTRO
CHE «GIOCA»
CON GLI ORSI
MAURO FATTOR

L
a gente bolle e ribolle 
in clausura forzata. 
Con le attività chiuse 
per non morire di Co-

vid-19, si rischia di morire 
di povertà. Cresce il nervo-
sismo e ormai si parla solo 
di fase 2, quasi avessimo già 
superato la fase 1. Ma non è 
così. 
>Segue a pagina 5

Il virus e il Trentino

CAMMINIAMO
SU GHIACCIO
SOTTILE
GIUSEPPE PAROLARI

Lutto a Trento

È morta
la professoressa
Tagliapietra
> Il servizio a pagina 20 

Febbre roveretana

«Depero
deve essere 
un brand»

Risto3 riparte dal web e dal bonus ai dipendenti
• Risto3 risponde alla crisi: innovazione sul mercato e tutela dei dipendenti. Da domani prenderà il via il servizio 
take-away a Trento e Rovereto. Concordati con i sindacati dei bonus in busta paga. > Il servizio a pag. 17

La mensa diventa “d’asporto”
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LUCA PETERMAIER

TRENTO. Segretario Walter Alot-
ti, voi della Uil ormai da anni 
chiedete (inascoltati) alla poli-
tica di aver più coraggio in te-
ma di reperimento di risorse e 
di  utilizzare  il  sistema  del  
bond provinciale approfittan-
do dell’ottimo rating della Pro-
vincia. Ora il tema è ritornato 
di forte attualità con l’ipotesi 
di un bond regionale che finan-
zi investimenti a medio e lungo 
periodo per sostenere la ripar-
tenza. È la strada giusta?
Assolutamente  sì,  non  posso  
che ribadirlo ora più di prima. 
Le condizioni ci sono tutte an-
che se io non starei ad attende-
re troppo le decisioni degli al-
toatesini.

Cioè invita la Provincia a fare 
da sé?
Esatto, del resto gli altoatesini 
– qualora decidessero anche lo-
ro di emettere un bond - di si-
curo non aspetterebbero noi. E 
poi la Provincia ha (finanziaria-
mente parlando) le spalle abba-
stanza larghe per muoversi in 
autonomia.

Attraverso Cassa del  Trenti-
no?
No, credo che in questa fase po-
trebbe muoversi direttamente 
la Provincia, approfittando di 
questi tassi  così  bassi  oppure 
potrebbe entrare in campo Me-
diocredito  del  Trentino  Alto  
Adige come banca di investi-
menti,  un istituto che ha già 
forti  competenze  in  tema  di  
bond. Insomma, gli attori capa-
ci non mancano, l’importante 
è fare in fretta, prima che cali 
anche il nostro rating provin-
ciale.

Perché, c’è questo rischio?
Sì, è un rischio più che concre-
to dopo che Fitch, l’altro gior-

no, ha abbassato il rating dell’I-
talia a BBB-. In genere questo 
determina un abbassamento a 
cascata del rating anche degli 
altri  enti  territoriali.  Quindi,  
prima che questo accada, sa-
rebbe meglio andare sul merca-
to, privilegiando i trentini.

Cosa intende?
Si potrebbe emettere un bond 
con una qualche forma di “pri-
vilegio”, almeno all’inizio, per 
le sottoscrizioni ai risparmiato-
ri privati e alle aziende trenti-
ne. I trentini sono gente orgo-
gliosa e credo che saprebbero 
veicolare  la  propria  liquidità  
verso un sistema di finanzia-
mento diretto alla Provincia. Il 
risparmio (e la sua remunera-
zione) resterebbe così sul terri-
torio  anziché  prendere  altre  
vie. Poi, ovviamente, bisogne-
rebbe aprire anche a investitori 

esterni. 

Secondo lei, a quanto dovreb-
be  ammontare  questo  bond  
provinciale?
Nei giorni scorsi ho sentito dire 
dal  professor  Michele  An-
dreaus che oggi sarebbe possi-
bile arrivare a oltre il 10% del 
Pil, quindi parliamo più o me-
no di un miliardo di euro. Ecco, 
penso che questa sarebbe una 
cifra molto grossa da concen-
trare tutta su un singolo stru-
mento. Però 300-400 milioni 
di euro sarebbero ampiamente 
sostenibili dal sistema provin-
ciale.

Con questi  soldi  raccolti  dal  
mercato, cosa dovrebbe farci 
la giunta? Quali investimenti  
andrebbero perseguiti?
Sicuramente il completamento 
della banda larga. Alcune zone 

del nostro territorio hanno an-
cora gravi problemi di connes-
sione. Un terzo degli studenti, 
ad esempio,  ha  dichiarato  di  
avere difficoltà tecniche nel se-
guire le lezioni online.

E poi?
Altra  partita  fondamentale  è  
quella della sanità, ma qui forse 
sarebbe meglio attendere i fon-
di europei. C’è invece un filone 
di  investimento  tutto  locale,  
cioè quello dell’energia. Men-
tre in Veneto e in Alto Adige si 
stanno creando poli fortissimi, 
il Trentino resta piccolo e so-
prattutto diviso in società mu-
nicipalizzate.  Ecco,  utilizzare  
una parte delle risorse del bond 
per agevolare la creazione di un 
polo unico trentino dell’ener-
gia che poi deciderà se allearsi 
con l’Alto Adige o con qualche 
altro operatore sarebbe a mio 
avviso fondamentale. Non di-
mentichiamo che i ricavi della 
gestione dell’energia sono sem-
pre molto alti e che se non sia-
mo noi a muoverci per primi 
qualche altro colosso arriverà 
in Trentino a dettar legge. C’è 
infine un ultimo filone di possi-
bili investimenti.

Quale?
Quello dei trasporti e, in gene-
re, della mobilità. Bisognerà ac-
quistare nuovi mezzi pubblici 
per mantenere una cadenza di 
corse  adeguata  nonostante  il  
calo dei posti occupabili su bus, 
corriere e treni. E poi va agevo-
lata la mobilità elettrica: proba-
bilmente, con meno mezzi pub-
blici a disposizione, il mercato 
dell’auto ripartirà. Facciamo al-
meno in modo che siano auto 
elettriche. Una delle poche co-
se innovative che la giunta ha 
fatto finora è stato il contributo 
alle bici elettriche. Perché non 
estenderlo in modo più consi-
stente e strutturato anche alle 
auto elettriche?

A Valsorda Davide
continua la lunga
tradizione di famiglia

CARLO BRIDI

TRENTO. Anche il piccolo sob-
borgo di Trento, Valsorda, ha 
un giovane che ha scelto l’agri-
coltura come professione e co-
me presidio del proprio terri-
torio. Un giovane che per for-
mazione  scolastica,  l’Ipia  di  
Villazzano, era stato indirizza-
to su ben altri settori, ma l’op-
portunità di lavorare all’inter-
no dell’azienda agricola della 
Fondazione Mach, gli ha fatto 
scoprire la passione per la ter-
ra. Va detto che anche il papà 
Mauro, pur impegnato come 
dipendente della Federazione 
Allevatori del Trentino, è un 
contadino part time e il nonno 
materno era l’unico “bacam”, 
(cioè proprietario di una di-
screta azienda agricola) di Val-
sorda. 

Ebbene,  verso  la  fine  del  
2018, il nostro giovane prota-
gonista di oggi, Davide Ferrari 
ora 24 anni, ha deciso di ab-
bandonare il  posto fisso alla 
Fondazione Mach, per intra-
prendere l’avventura di farsi 
un’azienda agricola. Ma da su-
bito ha pensato che doveva af-
finare la sua professionalità in 
campo agricolo, per questo la 
scelta di fare il corso delle 600 
ore organizzato dalla FEM.

È partito dall’ettaro e mezzo 
messo a disposizione dal papà 
ed ha preso in affitto altri 3,5 
ettari  di  vigneti  collocati  sia  
nelle  vicinanze  di  Valsorda  
che sull’estimo di Vigolo Vat-
taro. In tutto sono cinque etta-
ri, tutti coltivati con il metodo 
biologico vista la sua grande 
sensibilità per l’ambiente e di-
stribuiti su 17 appezzamenti. 
Falcia,  inoltre,  due  ettari  di  
prati che servono per fare il fo-
raggio per le due mucche Bru-
ne che però non sono allevate 
per il latte ma la scelta è stata 
quella della linea vacca-vitel-
lo per avere meno impegno in 
stalla. Per fare questo sta fa-
cendo la fecondazione artifi-
ciale con seme selezionato di 
tori da carne. In totale gli ap-
pezzamenti coltivati sono una 
ventina.

«Tutti i vigneti sono in colli-
na - ci ricorda Davide - e per-
tanto meno soggetti agli attac-
chi  delle  principali  malattie  
funginee». È una scelta corag-
giosa e molto impegnativa che 
presuppone una grande pro-
fessionalità e che lui ha fatto 
sull’esempio del padre. 

Le varietà  di  uve presenti  
nel vigneto è in ordine decre-
scente: il Muller Thurgau, che 
dà ottimi risultati a queste alti-
tudini fra i 600 e i 700 metri; lo 
Chardonnay, il Pinot Nero, il 
Merlot, la Schiava e il Solaris, 
una nuova varietà resistente 
alla  peronospora  e  pertanto  
con due trattamenti all’anno 
ho assicurata la difesa. La pro-
duzione di quest’anno si pre-
senta molto buona per il Mul-
ler Thurgau meno bene per il 

Merlot dove si vedono pochi 
grappoli.

Tutta  la  produzione  viene  
conferita alla Cantina sociale 
di  Trento,  e  lo  Chardonnay  
prende la strada della Ferrari 
per  essere  trasformato  nel  
grande spumante di Casa Fer-
rari, in quanto la zona e la quo-
ta di produzione vengono rite-
nute molto vocate. «La Sola-
ris, ma anche tutte le altre uve 
prodotte con il metodo biolo-
gico vengono valorizzate dalla 
cantina, ma io credo che il vi-
no  prodotto  biologicamente  
ha  delle  potenzialità  ancora  
maggiori perché una produ-
zione fatta con il massimo ri-
spetto dell’ambiente è quella 
che cerca oggi il consumatore 
più attento» - precisa il giova-
ne. 

Pur essendo ancora un ra-
gazzo, Davide ha idee molto 
chiare per il futuro ed una ma-
turità che è sicuramente an-
che il frutto di un modello edu-
cativo. Anche il suo rapporto 
con  l’ambiente  è  di  amore:  
«Noi come contadini - affer-
ma - abbiamo una grossa re-
sponsabilità nella conservazio-
ne dell’ambiente,  anche per  
questo la mia scelta sulla base 
di quella fatta prima da mio pa-
dre dell’agricoltura biologica 
è convinta. Ma la scelta di fare 
l’imprenditore agricolo è lega-
ta anche al fatto di contribuire 
ad evitare l’abbandono del ter-
ritorio,  valorizzandone  tutti  
gli aspetti positivi che dalle no-
stre produzioni agricole di pre-
gio possiamo ottenere». 

In prospettiva, al fine anche 
di differenziare il rischio lega-
to alla monocoltura, Ferrari è 
intenzionato a mettere a dimo-
ra dei piccoli frutti visto che 
siamo in zona vocata. In azien-
da collaborano anche mamma 
e papà in quanto almeno in 
certi periodi dell’anno è molto 
duro riuscire a seguire tutte le 
pratiche colturali che nel bio-
logico sono ancora maggiori.

«Io - conclude Davide - so-
no  molto  soddisfatto  della  
scelta fatta meno di 2 anni fa, e 
vedo il mio grande sogno di ge-
stire un’azienda agricola tutta 
mia realizzato». Anche per i 
suoi amici  era  questa la  sua 
scelta ideale una scelta gene-
ralmente molto apprezzata an-
che in paese. A Valsorda esiste 
un circolo culturale da sempre 
volano di tutte le iniziative del 
piccolo paese, ed anche Davi-
de si è impegnato all’interno 
di questo. 

• Davide Ferrari

Storie di agricoltura.
Vino e allevamento
anche come presidio
del territorio

• Walter Alotti, qui con mascherina, è segretario generale della Uil

L'INTERVISTA WALTER ALOTTI

«Il Bond è indispensabile:
Trento non aspetti Bolzano»
Il dibattito. Il segretario della Uil sostiene l’ipotesi di rivolgersi al mercato per reperire risorse
«Si usi Mediocredito e si privilegi il risparmio trentino. Investire in energia e mobilità green»

●FLASH

Gruppo 78,
lavoro smart
per chi è fragile
•Smart working anche per le 

persone fragili che fanno un per-

corso di formazione al lavoro, 

laddove è possibile? Nasce da 

quest’intuizione “Light Lab Ho-

me”, la prima applicazione del 

lavoro agile nell’ambito dei pro-

getti sociali che utilizzano il lavo-

ro stesso come leva riabilitativa. 

Il progetto è stato ideato dalla 

cooperativa Gruppo 78, che ne ha 

avviato la sperimentazione nel 

proprio laboratorio Talea di Tren-

to, gestito in convenzione con il 

Comune di Trento, dove le perso-

ne fanno un percorso di formazio-

ne al lavoro.
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